
IN ITALIA 

La grande guerra 
sui binari 

Malumore tra i lavoratori 
prelevati a casa dai carabinieri 
Secondo le Fs sono stati assicurati 
un buon numero di convogli 

I Cobas denunciano il ricorso 
ad abusi autoritari 
Domani l'attesa trattativa 
fra i sindacati e l'ente 

Così è scattata la precettazione 
Molti treni, ma anche molti disagi a Napoli e Roma 
soprattutto. Le Fs dicono che il piano minimo di 
servìzio garantito dalla precettazione di 5000 mac
chinisti sta funzionando, anzi oggi verrà anche mi
gliorato. I Cobas denunciano che è stato precetta
to un numero di lavoratori superiore a quello an
nunciato ma che l'adesione allo sciopero resta ele
vatissima. Domani alle 14 termina l'agitazione. 

PAOLA SACCHI 

• • ROMA. Ottimismo alle Fs: 
prevediamo fino ad oggi alle 
14 una circolazione dei treni 
addirittura superiore a quella 
prevista dal piano di garanzia 
di servizio minimo. Piano che 
prevede nell'arco di 24 ore 
i'elfettuazione di 1200 convo
gli (60 internazionali, 143 na
zionali a lungo percorso e 993 
locali per pendolari). Lo stes
so programma verrà attuato fi
no a domani alle 14 quando 
terminerà lo sciopero dei Co
bas del macchinisti. Si respira 
3uasi aria di trionfalismo tra i 

ingenti della sala operativa 
dell'ente: «Visto che la precet
tazione serviva! Anzi pensia
mo che le medie di adesione 
allo sciopero del macchinisti 
non precettati siano scese». 
Ribatte Ezio Gallori, leader 
del coordinamento macchini

sti: «La verità è che hanno pre
cettato molta più gente di 
quella prevista. Non ho nes
sun comunicato ufficiale del
l'ente ma da una prima indagi
ne che abbiamo condotta po
che ore dopo l'inizio dello 
sciopero ci risulta che sareb
bero stati precettati oltre 
10.000 macchinisti». Ministe
ro dei Trasporti e Fs hanno an
nunciato che sono invece 
5000 i ferrovieri richiamati in 
servizio da lettere fatte recapi
tare dai carabinieri nella notte 
tra sabato e domenica. «De
nunciamo - dice ancora Gai-
lori - tra l'altro dei veri e pro
pri abusi, comportamenti au
toritari. In alcune zone I cara
binieri hanno divelto addirit
tura i cancelli per poter porta
re il più rapidamente possibile 
le lettere a destinazione. Io 

non sono stato precettato. C'è 
chi ha anche opposto resi
stenza, ha cercato di nascon
dersi, di non farsi trovare dai 
carabinieri tanto era la rabbia 
nei confronti di questo prov
vedimento liberticida. Noi li 
abbiamo tutti convinti a pre
sentarsi al lavoro, per non ca
dere nella provocazione». I 
Cobas, infine, affermano che 
non solo è stato richiamato al 
lavoro il personale che dove
va essere in servizio, ma an
che quello di riposo. Cosa è 
successo veramente ieri? Quel 
che è certo è che è stata una 
domenica tesa, caotica, priva 
di informazioni ufficiali da 
parte delle Fs, dei ministeri 
dei Trasporti e dell'Interno sul 
numero dei precettati e sui 
complessi meccanismi stessi 
di questa precettazione dalle 
dimensioni prive di preceden
ti. 1 macchinisti in molte sta
zioni si sono presentati con un 
segno di lutto al braccio. Un 
pendolino ha raggiunto ieri 
pomeriggio Firenze, patria del 
comitato di coordinamento 
macchinisti uniti, tappezzato 
da un cartello con sopra scrit
to a lettere cubitali «Precetta
to». «Colore» tanto, se così 
possiamo chiamarlo, episodi 
curiosi a bizzeffe (si dice che 

siano stati richiamati in servi
zio un paio di macchinisti che 
si trovavano in vacanza a Tori
no ed un ferroviere in pensio
ne). E molti, mentre i carabi
nieri arrivavano a casa, si tro
vavano ancora al lavoro. Così 
sembra che i carabinieri si sia
no trovati di fronte alla resi
stenza di mogli ignare di 
quanto stava avvenendo, di fi
gli che cadevano dalla nuvole. 
I racconti che circolano sono 
molti. Ma non è certo il «colo
re» che può far passare in se
condo piano la cronaca di 
una giornata preoccupata e 
preoccupante in cui sindacati, 
opinione pubblica, forze poli
tiche hanno continuato ad in
terrogarsi sulle eventuali con
seguenze che un provvedi
mento come quello preso dal 
ministro Santuz possa arreca
re al futuro del diritto di scio
pero e certamente anche sugli 
sviluppi della travagliata ver
tenza dei macchinisti il cui rì
gido atteggiamento ha contri
buito a far scattare la precetta
zione. Sin da domani partirà 
una serie di incontri tra ente e 
sindacati per dare attuazione 
all'ultimo accordo sottoscrit
to per i macchinisti. Le Fs si 
sono decise ad avviare un ca
lendario di riunioni dopo le ri-

MILANO Mentre i «ribelli» ora minacciano il caos 
con la semplice applicazione dei regolamenti 

Oggi la prova 
dei treni per i pendolari 
Una ventina di treni soppressi, altri convogli con 
forti ritardi e il timore che oggi i disagi soprattutto 
per i pendolari ci saranno. La precettazione a Mila
no dì mille macchinisti (ma i sindacati dicono mol
ti di più) non garantisce pienamente gli utenti e ha 
esacerbato gli animi dei ferrovieri. 11 coordinamen
to macchinisti minaccia l'applicazione del regola
mento. che equivale al disservizio continuo. 

BIANCA MAZZONI 

• • MILANO. Il tamtam ha co
minciato a suonare nel tardo 
pomeriggio di sabato, quando 
I telegiornali hanno dato la 
notizia della decisione del mi
nistro dei Trasporti, Santuz, di 
precettare i macchinisti. Così 
ieri mattina, alle dieci, al *T9», 
una sala scrostata e disadorna 
nel ventre della stazione Cen
trale dove per consuetudine si 
riuniscono I macchinisti, al
l'assemblea convocata d'ur
genza c'erano parecchie deci
ne di persone. Clima teso, 
umori neri. Molti macchinisti 
avevano in mano la lettera di 
precettazione. «Da me sono 
venuti che era l'una passata. 
Erano due carabinieri. Mia 
moglie si è spaventata, Oltre
tutto abbiamo un bambino 
piccolo e lei allatta». 

Vincenzo Minglavìti, mac
chinista del compartimento di 
Milano, sventola l'ordinanza 
ministeriale. Come lui sono in 
tanti a protestare per questa 
intrusione notturna in case 
dove l'apparire di poliziotti e 
carabinieri, proprio perché 
non si è avvezzi ad avere a che 
lare con la giustizia, crea diso
rientamento, apprensione. E 
poi una scelta strettamente 
privata ed individuale, com'è 
lo sciopero, in questo modo 
viene bruscamente riversata 
su figli e mogli, a cui bisogna 
rendere conto dì quella lettera 
oscura spesso anche per il de
stinatario. 

Per questo all'assemblea 
del macchinisti di ieri mattina 
c'era rabbia. «Si dice tanto 
della Polonia o del Cile - è la 
battuta ricorrente - ma questo 
cos'è?». E accanto alla rabbia 
l'apprensione: «Ora cosa suc
cede, posso o no sciopera
re?». Chi ha ricevuto la precet
tazione non farà sciopero, ma 
c'è chi volutamente si è tenu
to lontano da casa per non ri
cevere ufficialmente l'ingiun
zione e comunque già si pen
sa a forme di agitazione che 
vanifichino eventuali nuovi 
provvedimenti del ministro. Il 
cartello esposto al «T9» dice: 
«applichiamo il regolamento», 
e questo significa - per la for
mazione dei treni, per le ma
novre sull'enorme fascio di bi
nari dello smistamento - una 

sorta di guerra non dichiarata, 
ma che può provocare disagi 
continui. 

Il ministro dei Trasporti sot
to accusa, dunque, e non solo 
lui. Nel compartimento lom
bardo dovrebbero essere stati 
precettati mille macchinisti su 
tremila, ma il coordinamento 
di base è pronto a giurare che 
sono molti di più e per questa 
decisione sono sotto accusa i 
vertici aziendali. «Hanno ri
chiamato in servizio tutti - di
ce Pasquale Stilo, uno del 
coordinamento ancora con 
tessera Cgil in tasca - anche 
chi aveva appena finito di fare 
il turno notturno o chi era in 
ferie o in permesso». Terzo 
fronte su cui ricade la protesta 
del coordinamento macchini
sti è quello dei sindacati con
federali, che qualcuno chiama 
la «triplice» senza aver l'aria di 
sapere minimamente di usare 
un'espressione a dir poco 
qualunquista. 

Le frecciate polemiche so
no soprattutto nei confronti 
della Cisl, che non si è presen
tata alle ultime trattative impe
dendo così la firma dell'ac
cordo relativo ai macchinisti. 
Non si risparmiano critiche 
neppure nei confronti della 
Cgil, la quale, in un volantino 
a firma dei sindacato regiona
le dei trasporti, invita il coor
dinamento dei macchinisti a 
sospendere lo sciopero. Ma 
soprattutto la Cgil mette in 
guardia dalle gravi restrizioni 
per le libertà che la precetta
zione comporta e denuncia la 
carica antidemocratica che il 
provvedimento contiene. 

Intanto dalle 14 di ieri la 
stazione Centrale si è via via 
spopolata. In molti hanno 
pensato bene dì rinunciare al 
treno, nonostante la precetta
zione ordinata dal ministro. E 
la certezza del servizio non è 
certo garantita. Fino al tardo 
pomeriggio una ventina di tre
ni in arrivo e partenza, su una 
settantina in programma, so
no stati soppressi. Alcuni con
vogli portavano un grosso ri
tardo. E soprattutto oggi - di
ce Benito Nudi, dirigente ca
po della Centrale - con l'arri
vo della consueta ondata di 
centomila pendolari sarà il 
giorno della verità. 

Due macchinisti aderenti ai Cobas con la fascia nera al braccio 

petute pressioni fatte in parti
colare dalla Filt Cgil, mentre 
proseguivano aspre quanto 
inutili polemiche sollevate 
dalla Uil. Proprio perchè la 
trattativa riparte domani la Filt 
Cgil ha lanciato ai Cobas ripe
tuti appelli, caduti nel vuoto, a 
revocare lo sciopero. 

Intanto, ci sono migliaia di 
utenti che si interrogano su 
quanto succederà sui binari fi
no a domani alle 14. Ieri le 
situazioni migliori si sono regi
strate a Milano e Bologna do
ve 1*80% dei treni ha viaggiato. 
Peggiore la situazione nel 
compartimento di Napoli da 
dove sarebbe partito solo un 
30% dei convogli. Difficoltà 
anche a Roma: i treni a lungo 
percorso sono transitati rego
larmente. Ma molti convogli 
come quelli destinati a Napoli 
o Firenze hanno accumuiato 
forti ritardi. Sembra che alcuni 
convogli pur essendoci il per
sonale addetto non siano par
titi all'orario previsto. Mentre 
in altre situazioni, secondo 
notizie giunte alla Filt-Cgil, pur 
essendo in servizio oltre ai 
precettati, più personale del 
previsto (molti si sarebbero 
presentati spontaneamente) 
non c'erano i treni da far mar
ciare. 

BOLOGNA 

Le richieste 
e i risultati 
M ROMA. Viene firmato al
l'alba di un sabato di fine 
maggio dell'87 il tormentato 
accordo per il nuovo contrat
to dei 215.000 ferrovieri italia
ni. Contratto che per la prima 
volta si fa carico della trasfor
mazione di un pezzo di Stato 
in impresa. L'obiettivo è risa
nare le Fs, coniugare lo svilup
po (più treni merci e passeg
geri) pon la difesa dell'occu
pazione ed il miglioramento 
del lavoro. Gli aumenti medi 
mensili per tutti sono di 
230.000 lire, per i macchinisti 
l'aumento è di 310.000 lire. 
Quel contratto doveva poi es
sere integrato da specifiche 
norme per ogni categogia dei 
ferrovieri. Scatta la protesta 
dei macchinisti. I Cobas chie
dono un'indennità apposita di 
300.000. Il 12 dicembre '87 
sindacati ed ente firmano 
un'intesa integrativa che pre
vede per i macchinisti cento 
mila lire dì salario medio di 
produttività. In tutto secondo i 
sindacati un macchinista alla 

fine del contratto arriverà a 
prendere massimamente e 
mediamente sul territorio na
zionale circa due milioni al 
mese. L'accordo prevede an
che un aumento delle ore di 
risposo settimanale. Ma i Co
bas ribattono che un macchi
nista per la vita disagiala che 
fa ha bisogno di due giorni at
taccati dì riposo a settimana. 
La questione è oggetto dell'ul
timo accordo sindacati-Fs 
raggiunto due settimane fa. 
Serve però per la settimana 
•corta» l'impiego di nuovi 
macchinisti e per questo si fa
ranno corsi di riqualificazio
ne. Inoltre, I Cobas rivendica
no una qualifica superiore il 7* 
livello (100.000 lire in più). La 
richiesta è stata accolta. Ora 
la commissione dovrà valuta
re i criteri con ì quali procede
re. Infine, I Cobas rivendicano 
l'aumento della diaria e con
dizioni migliori per mense, 
dormitori e ambiente di lavo
ro. Le Fs dopo gravi ritardi av
veranno una contrattazione 
decentrata su questo aspetto. 

A colloquio con i precettati 
nella stazione 

Arrivano gli agenti 
nel cuore della notte 
Di massima i treni programmati stanno viaggiando: 
questo si registra dall'osservatorio privilegiato di 
Bologna, un «nodo» ferroviario nel quale si muovo
no, nell'arco delle ventiquattro ore, 453 convogli 
passeggeri. I ritardi sono molto limitati come nu
mero, ma alcuni vanno anche dai 30 ai 50 minuti. 
Dure crìtiche dei macchinisti alla precettazione or
dinata dal ministro dei Trasporti, Santuz. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

REMIGIO BARBIERI 
M BOLOGNA. I poliziotti 
hanno bussato alle porte dei 
macchinisti Fs ne) cuore della 
notte: alle 2, alle 3, alle 4 e 
così via. Hanno esibito un dat
tiloscrìtto tirato al ciclostile 
(230 i nomi in lista) nel quale 
è detto che il destinatario è 
obbligato a presentarsi al la
voro all'ora tot. Le visite a do
micilio con il foglio di precet
tazione erano cominciate già 
nella mattinata di sabato per 
continuare nel pomeriggio e 
durante la sera, senza arre
starsi anche dopo. In elenco 
c'erano sia macchinisti (se
gnati?) che hanno sempre 
aderito alla lunga serie di scio
peri, sia chi non l'ha mai fatto. 

Le critiche sono durissime. 
Leonardo Consoli, un leader 
dei Cobas bolognesi, giunge 
nelle stanze dì Bologna-Cen
trale dove i macchinisti ripo
sano in attesa della chiamata. 
«Ma è assurdo - dice - nem
meno fossimo criminali, che 
ce ne sono tanti in libertà». Si 
forma subito un ampio capan
nello. C'è amarezza. Solo un 
giovane ferroviere reca anno
data al braccio destro una fa
scia nera come Ezio Gallori, 

nell'intervista di sabato in te
levisione, aveva proclamato. 
Dice un macchinista marchi
giano: «Arrivo da Ancona, là 
hanno precettato anche colle
ghi andati in pensione due-tre 
mesi fa ed anche inidonei. 
Dove si vuole arrivare?». 

Consoli, che sembra racco
gliere l'assenso della maggio
ranza dei presenti, dice che la 
precettazione è stata una «for
zatura» che nasconde altre 
mire. «Si punta a colpire il sin
dacalismo, prima quello nuo
vo poi il tradizionale, bisogna 
stare attenti». Non c'è forzatu
ra anche da parte di qualcuno 
alla testa dei Cobas che pecca 
di oltranzismo o ha una visio
ne distorta del problema? 
«Quel che so - afferma Conso
li - è che abbiamo sempre of
ferto la nostra disponibilità, 
conosciamo il nostro dovere 
di lavoratori. Ci auguriamo 
che non vengano causati ulte
riori sacrifici e che si vada ad 
una onesta soluzione». Spiega 
ancora un macchinista di es
sere «caduto» in dieci dei do
dici scioperi Cobas (nove dì 
24 ore e tre di 48) che gli sono 
già costati un milione di lire. 

•Si poteva evitare questo nuo
vo sciopero», dichiara un altro 
macchinista. Ed un terzo: 
«Gravi responsabilità sono 
dell'ente Fs, non sì capisce 
più quali obiettivi persegue». 
Da un altro, sempre del croc
chio di Consoli, vengono pro
nunciate parole taglienti nei 
confronti della Cisl perché 
•ha scelto di stare zitta, ma 
come si fa a non dire un pare
re?» e della Uil che «prima ci 
attacca violentamente e ora 
finge di darci ragione». Della 
Cgil? «Riconosciamo che è 
più vicina alle nostre propo
ste, ma le aperture nei nostri 
confronti le vediamo più a Bo
logna che a Roma». Come ve
dete il dopo-vertenza? «La la
cerazione è stata profonda tra 
noi ed i sindacati confederali, 
vedremo», sottolinea Consoli. 

Nell'ufficio de) capo stazio
ne aggiunto Onofri vediamo 
ora come funziona l'emergen
za. L'atmosfera è distesa. «Si è 
riusciti ad avviare qualche tre
no più del previsto perché -
spiega - sono venuti al lavoro 
macchinisti del turno norma
le, non precettati». Nel piazza
le estemo di Bologna-Centra
le sono fermi una ventina di 
pullman noleggiati dalle Fs, 
ma il dispiegamento appare . 
inutile. Dallo stadio comunale 
(incontro Bologna-Roma) il 
responsabile dell'ordine pub
blico telefona che un migliaio 
di romanisti, finita la partita, 
stanno per uscire. Subito vie
ne approntato un treno spe
ciale di 15 vetture ed in testa 
un locomotore con una cop
pia di macchinisti del Genio 
ferrovieri. Non ce ne sarà bi
sogno: i tifosi sono 300 e sal
gono sui treni normali. 

Tintura: l'errore dei macchinisti 
La precettazione mortifica la sensibilità democrati
ca di tutti i ferrovieri. Ma questa è anche la risposta 
restrittiva delle libertà sindacali al grave errore 
commesso dai Cobas. Gravi comunque sono stati i 
ritardi delle Fs nell'attuazione dell'accordo ed an
che i sindacati devono farsi un'autocritica per le 
relazioni che hanno con l'ente. Lo afferma Dona
tella Tortura, segretario generale aggiunto Filt Cgil. 

• i ROMA. Perché la situa
zione è precipitata cosi? 
Negli ultimi mesi la Filt Cgil 
ha dispiegato una linea di 
dialogo e di confronto con il 
cooordinamento dei mac
chinisti. Abbiamo lavorato 
con passione e convinzione 
per ricomporre una ferita 
nel movimento. Ci siamo 
mossi su un'idea di cambia
mento profondo del lavoro 
nelle ferrovie e delle politi
che ferroviarie. Due settima

ne fa abbiamo fatto un buon 
accordo apprezzato anche 
dal coordinamento. Ma per 
affrettarne l'applicazione i 
Cobas hanno mantenuto lo 
sciopero, sbagliando. Noi, 
infatti, dovevamo pubblica
re l'accordo, distribuirlo ai 
lavoratori, fare le assem
blee, costituire le commis
sioni previste dall'intesa e 
definire quindi le soluzioni 
tecniche da portare a queste 
commissioni. Abbiamo insi

stito con Fausto Pozzo (uno 
dei leader dei Cobas ndr) 
che tutto questo si facesse 
insieme. Gli abbiamo chie
sto la revoca dello sciopero 
riconfermandogli che il 
coordinamento sarebbe sta
to nella delegazione sinda
cale. Ma la risposta è stata 
no, solo no, ancora no, seb
bene nelle assemblee già in 
corso anche diversi rappre
sentanti del coordinamento 
criticassero la decisione di 
mantenere l'agitazione no
nostante l'accordo. 

La UH però dice che ci so
no stati ritardi anche a 
causa di un atteggiamento 
«passivo» della Flit Cgil, 
oltre che di rigidezze della 
Cisl.., 

Mi stupisce che la Uil parli di 
passività della Filt visto che 
proprio la Uil non ha fatto le 

assemblee di ciascuna orga
nizzazione che si era con
cordato di fare. La Uil in 
realtà è assai disimpegnata 
sul merito del problema, 
cioè il lavoro dei macchini
sti. Le interessa soltanto ali
mentare la guerra tra ì partiti 
di governo sulla spartizione 
degli enti pubblici. 

E la Cisl, che anche 1 Co
bas accusano di aver ritar
dato tutto chiedendo a 
ogni costo di ritirare lo 
sciopero? 

Nella Fit Cisl ci sono posi
zioni variegate. Noi comun
que pur criticando lo scio
pero non abbiamo mai po
sto come pregiudiziale la 
sua revoca per avviare il la
voro di attuazione dell'ac
cordo. 

Quindi, la precettazione 
era Inevitabile? Se avesse-

Santuz non ha 
rispettato 
i codici 

Santuz non ha rispettato il codice di autoregolamentazio
ne. Lo rammenta Mauro Moretti, della segreterìa della Flit-
Cgil. Egli parte dalla constatazione dell'errore politico 
commesso dai Cobas. «Non si fanno 48 ore di sciopero 
con l'accordo fatto e una gestione già definita». Ma il 
ministro Santuz, prima di usare uno strumento che è anco
ra quello degli anni trenta, non riformato, doveva assume
re una iniziativa. Doveva convocare le parti e rendere 
pubbliche le sue proposte di soluzione, così come preve
dono le norme pattizie del codice di autoregolamentazio
ne. Il ministro, fatto questo,- conclude Moretti - poteva poi, 
eventualmente annunciare l'intenzione di ricorere alla pre
cettazione. Il rìschio ora. aggiungiamo noi, è che 1 Cobas, 
ormai moribondi, ritrovino nel ruolo di vittime, una nuova 
vitalità. 

Gli «autonomi»: 
né aderire 
né sabotare 

Anche I sindacati autonomi 
sì sono fatti sentire nella 
guerra delle ferrovie. Lo 
Sma, una organizzazione 
che riunisce macchinisti, 
aluto-macchinisti e caplde-
posilo ha informato di aver 
«lasciato liberi I propri ade-

•»^"«»»*"•»»*•*•*••^i^^™ renti di partecipare» o me
no alla agitazione promossa dai Cobas. La scelta del mini
stro Santuz di ricorrere alla precettazione viene, infatti, 
definita un «atto gravissimo», «limitativo e lesivo del diritto 
di sciopero». 

Polemica 
di Rinaidìnl 
(Filt Emilia) 
con la Turtura 

Polemica, nel sindacato, su 
chi è responsabile della 
precettazione. Donatella 
Turtura, secretarlo generale 
aggiunto della Fili-Cgil, in 
una dichiarazione forse 
parzialmente riportata dai 
giornali, aveva visto nell'at-

*—>^^^^^^^^^^ teggiamento dei Cobas la 
molla che aveva ispirato la scena del governo. Non è 
d'accordo Tiziano Rinaldini, segretario della categoria In 
Emilia Romagna. Egli sostiene tra l'altro, in una dichiara
zione all'Unita, che «in primo luogo» la reponsabilità è di 
chi ha deciso la precettazione, cioè Santuz e il governo, 
«con chiari obiettivi che non hanno niente a che tare con 
la vicenda dei macchinisti, né con la salvaguardia di fonda
mentali diritti dei cittadini». E molto preoccupante, aggiun
go, che non pochi nei sindacato «non dicano c locon 
chiarezza». Rinaldini fa cenno in particolare al fatto che il 
Comitato direttivo delia Filt nazionale era riunito sabato 
scorso, alle 13,10, a Roma e che in quella sede bisognava 
«decidere la posizione del sindacato». Sembra però che la 
riunione quel giorno, alla notìzia della precettazione, fosse 
conclusa. Rinaldini, comunque, giudica «pesantissime» le 
responsabilità dei Cobas, ma trova sconcertante «l'utilizzo 
di queste responsabilità per coprirne altre». 

Camiti scrive: 
occorre saper 
prevenire 
I conflitti 

L'autorevole ex segretario 
della Cisl, Pierre Camiti, so
stiene tra l'altro, in un edi
toriale su «Il Giorno., che 
«tutta l'esperienza intema
zionale Insegna che le leggi 
in questo campo sono mot-
to più utili e suscettibili di 

" " ^ ™ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ M — concreta applicazione, se 
tendono a prevenire lo sciopero, agendo sulle cause re
mote ed immediate dei conflitti.. «Gli apparati limitativi 
dell'esercizio del diritto di sciopero, e più che mai quelli 
sanzionatoli - dice ancora Cantiti - sono quasi sempre 
destinati a restare lettera morta. Insomma la possibilità di 
ridurre il conflitto sociale dipende, soprattutto, dalla capa
cità di prevenirlo, assai più che da quella di reprimerlo», 
Ecco I importanza delle «relazioni sindacali», relazioni 
che, nel caso delle Ferrovie, ricorda Camiti, per varie 
responsabilità, «non costituiscono certo un modello di 
razionalità e di lunzionalità». Ma è «da lì che si deve comin
ciare». Parole sagge. 

La precettazione piace, na
turalmente, al liberale Raf
faele Costa. Egli però ag
giunge che la situazione al 
difficoltà nei servizi pubbli
ci trova le sue radici «nell'e
lefantiasi della pubblica 
amministrazione». Essa. 

gantita «per ragioni ponticne e clientelar]». Un'altra ragio
ne delle difficoltà sta «negli scarsi controlli cui sono sotto
posti i dipendenti pubblici e nella totale assenza dì L'unka 
via da seguire, secondo Costa, per rafforzare le strutture 
pubbliche, è quella ribadiuta nello slogan «meno statali, 
meglio pagati». Vale la pena ricordare che, al di lì degli 
slogan improvvisati, i sindacati della funzione pubblica 
stanno presentando piattaforme contrattuali che tendono 
a introdurre criteri di efficienza nella macchina dello Stala 

Per il liberale 
Costa «meno 
statali, 
ma meglio pagati» 

amministrazione». Essa, aa-
»»"^™ giunge il nostro, è stata IngT-
politiche e clientelar!». Un'altra ragio-
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ro precettato voi cosa 
avreste risposto? 

Ribadiamo il nostro dissen
so nei confronti di questo 
vecchio strumento che mor
tifica la sensibilità democra
tica di tutti i ferrovieri. Ma 
questa è la risposta restritti
va delle libertà sindacali al 
grave errore commesso dal 
coordinamento macchinisti. 

E le Fs che responsabilità 
hanno? 

Intanto, hanno tardato a fa
re il calendario degli incon
tri per l'applicazione del
l'accordo. Ma principal
mente nelle Fs le relazioni 
sindacali proprio non van
no. E questo non solo per 
responsabilità dell'ente. Ci 
sono troppe contiguità tra 
sindacati e ente, cioè poca 
trasparenza nelle relazioni e 

parecchio lavorio sottoban
co, troppa centralizzazione, 
•ambiguità» nelle norme 
contrattuali che si concor
dano. I sindacati confedera
li e autonomi si rincorrono 
l'uno sull'altro. Si scavalca
no in una concorrenzialità 
autodistruttiva che consente 
all'ente di galleggiare tra il 
paternalismo e l'estranea
zione dei lavoratori dai pro
blemi della produzione e 
del servizio. 

Dunque, anche I sindacati 
hanno responsabilità. Co
sa non va nell'ultimo con
tratto approvata dalla 
maggioranza del ferrovie
ri ma tanto contestato dal 
Cobas? 

Qualsiasi contratto richiede 
una sua gestione tempesti
va, dinamica e decentrata. E 

esattamente questo quello 
che non si riesce ancora a 
fare date le ragioni di cui ho 
parlato sopra. Davanti a 
questo nuovo terremoto bi
sogna aprire con estrema 
urgenza e chiarezza un con
fronto chiarificatore Innan
zitutto tra i tre sindacati con
federali che sìa anche dì re
cupero dì comportamenti 
nuovi degli stessi sindacati 
autonomi e delle formazioni 
spontanee. 

È rottura definitiva tra voi 
e I Cobas? 

Il confronto vero deve es
sere ora sviluppato tra tutti 1 
lavoratori. Abbiamo tatto 
delle proposte di grande 
apertura sui consigli dei de
legati. Il «far da se» non ri
solve i problemi specifici e 
indebolisce l'impegno su 
quelli generali. Q P.Sa, 

l'Unità 
Lunedì 
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